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La polemica sul rapporto fra cultura e politica 

" Q U A L I 
ERETICI? 

Che cosa vuol dire questo gran discorrere di eresia, quasi che essa fos­
se sempre nel giusto e quasi che fosse obbligatoriamente anticomunista 

A vent'anni dal XX Congresso del PCUS 

La scossa del «rapporto segreto» 
La requisitoria kruscioviana contro Stalin ebbe un effetto sconvolgente: stimolò radicali ripensamenti nell'insieme del 
movimento comunista e mutò profondamente il clima politico dell'URSS - Ma quell'atto di rottura incontrò forti resi­
stenze, molti dei problemi che esso sollevava non trovarono risposte esaurienti - Le ripercussioni negli Stati socialisti 

Il quotidiano « La Repub­
blica » ha dedicato in breve 
spazio di tempo due inter­
venti di rilievo al mio volu­
me sulla cultura italiana 
post-unitaria apparso nella 
Storia d'Italia Einaudi: una 
recensione di Enzo Forcella 
(14 gennaio) e un articolo 
di Roberto Guiducci (8 feb­
braio) . Poiché gli articoli 
esprimono ambedue un at­
teggiamento di notevole in­
soddisfazione nei confronti 
del mio lavoro, si può rite­
nere che la coincidenza non 
sia casuale ma riveli uno 
stato d'animo rappresentat i ­
vo di uno schieramento e di 
un modo di pensar? (quanto 
vasto non so) . Senza voler 
pregiudicare in nessun modo 
lo sviluppo del dibatt i to con 
una intromissione intempe­
stiva, mi pare che si:» utile 
da parte mia raccogliere su­
bito alcuni spunti J i carat­
te re genera le suggerit i dai 
miei due interlocutori per 
andare al di là dell'occasio­
ne puramente episodica rap­
presentata dal mio libro. 

A Forcella (e su Forcella) 
veramente non ho molto da 
dire. Forcella sostiene che 
in questo libro io opero una 
sistematica riduzione della 
cul tura a politica. Poiché 
questo assunto è falso (e ba­
sta aver letto il l ibro per ac­
corgersene) . ne discende che 
la dimostrazione è bloccata 
in partenza, o per meglio di­
re non è una vera e propria 
dimostrazione: gli esempi 
addotti pot rebbero infatti es­
sere tutt i pun tua lmente ro­
vesciati per d imost rarne l'in­
fondatezza. Dal momento. 
però, che Guiducci si richia­
ma a Forcella per condivi­
derne to ta lmente il giudizio 
complessivo da lui (lato sul 
mio libro, bisognerà cercare 
di capire cosa lega i due di­
scorsi fra loro (e consente 
d ' ignorare così appariscenti 
f ra in tendiment i ) . Io eredo 
che sia. non tanto la prete­
sa riduzione della cul tura 
a politica. — facile finzione 
polemica pe r lettori inesper­
ti, — quanto una diversa 
concezione e della cul tura 
e della politica. L ' interven­
to dì Guiducci ci offre una 
chiave per capire il senso di 
questo at teggiamento. 

Guiducci si ferma sostan­
zialmente su di un punto so­
lo: lamenta con molta forza 
che io non abbia dato il pe­
so dovuto nella mia storia 
a quegli « intel let tual i ere­
tici » che nel corso degli an­
ni '50 compirono « il fatico­
sissimo e doloroso sforzo per 
rendere la cul tura " autono­
ma " e insieme non aggres­
siva contro fatti negativi e 
di r i ta rdo ». Ma neanche que­
sto è vero. Non solo, infatti. 
Io met to in luce i limiti e i 
r i tardi della politica cultu­
ra le comunista, dove questi , 
a mio avviso, esistevano (epi­
sodi del neoreal ismo, dello 
zdanovismo e della parziale 
e in taluni casi deformata 
utilizzazione del pensiero 
gramsciano) : non solo dise­
gno il modo veramente tra­
vagliato (anche appassionan­
te ) con cui i comunisti , in 
part icolare Togliatti , attra­
verso una ser ie di dibatti t i 
di grande rilievo, procedono 
verso una capacità di pene­
trazione sempre più profon­
da della real tà (anche cul­
tu ra le ) italiana, che in pre­
cedenza non possedevano: 
ma attr ibuisco ad una serie 
di iniziative e di figure cer­
t amente non ortodosse (nel 
senso in cui questa parola è 
sempre usata sprezzantemen­
te da Guiducci) un rilievo 
davvero eccezionale (si pen-

L'arcivescovo 
di Canterbury 

critica 
il documento 

vaticano 
sulla sessualità 

LONDRA. 13 
L'arcivescovo di Canter­

bury, Donald Coggan. cri­
tica in una intervista al 
settimanale cattolico • Ta­
blet » la recente dichiara­
zione del Vaticano sul­
l'etica sessuale, osservan­
do che « manca in qualche 
modo di guida pastorale e 
di tenerezza verso coloro 
che trovano questi proble­
mi piuttosto angosciosi ». 

Coggan ha anche detto 
che la Chiesa anglicana 
vede le cose in modo radi­
calmente diverso da quella 
cattolica per quanto ri-

J guarda il controllo delle 
nascite. L'arcivescovo ha 
ancora dichiarato* che se­
guirà le orme dei suoi pre­
decessori. gli arcivescovi 
Geoffrey Fisher e Michael 
Ramsey, e f a r i visita al 
Papa a Roma. Si recherà 
anche a Istanbul per in­
contrarvi il Patriarca. 

si a Fortini, Della Volpe, 
Colletti, Tronti , o, su di un 
al tro versante, Preti, Eco, e 
a l t r i ) . Sto aspettando che 
qualcuno me lo rimproveri : 
ed avrà certo più ragione di 
Guiducci. Io non avrò però 
alcuna difficoltà a r ibadire 
che, se la cultura più avan­
zata e rinnovatrice della si­
nistra si è collocata, nello 
spazio di tempo che va al-
l'incirca dal 1956 alla fine 
degli anni '60. fuori dell'or­
bita del part i to comunista 
(se diamo a questa espres­
sione il suo significato più 
let terale e restr i t t ivo) , ciò 
si deve a molteplici motivi, 
ma soprat tut to a una cer­
ta scissione fra produzione 
intel let tuale e attività poli­
tica. che forse da alcuni 
anni si va sanando. 

In ogni caso, poiché non 
è mai corre t to far coincide­
re le scadenze storiche con 
quelle personali e autobio­
grafiche. se è vero quanto 
si è detto, mi basterà chie­
dere a Guiducci: ma quali 
eretici? Io ho l 'impressione, 
e la dichiaro aper tamente , 
che sia Guiducci a voler on-
nubilare ii nostro recente e 
meno recente passato sotto 
gener iche categorie onniuni-
ficanti. Prendiamo il caso 
della rivista « Ragionamen­
ti ». che ebbe un ruolo im­
por tante nel l 'or ientale il di­
batt i to sul marxismo e sulle 
politiche culturali della si­
nistra verso la fine degli an­
ni '50 (e io, guarda caso, le 
attr ibuisco un peso cospicuo 
proprio nel senso, rivendica­
to da Guiducci. di focolaio 
di scoperte culturali impor­
tan t i ) . Guiducci vi svolse, si 
sa. una par te notevole. Ma 
* Ragionamenti » è davvero 
riducibile all ' immagine che 
Guiducci ha della « cultura 
al ternat iva ». che secondo lui 
dovrebbe essere « marxista 
critica, pragmatico democra­
tica, socialista, l ibertaria e 
consigliare »? Sarebbe inte­
ressante sapere cosa ne pen­
sa Fort ini , che fu altra figu­
ra di spicco nel gruppo di 
quella rivista. La verità è 
che nel dissenso verso il par­
ti to comunista coesistevano, 
in quell 'iniziativa, come in 
molte a l t re dello stesso pe­
riodo. un 'anima empiristica, 
democraticistica e in buona 
sostanza socialdemocratica, 
e un 'anima volta a ricerca­
re . con maggiore o minore 
fortuna, ma quasi sempre 
con intelligenza e buona fe­
de. un rappor to più artico­
lato e profondo tra cul tura 
e politica, t ra masse e orga­
nizzazione. t ra ricerca teori­
ca e prassi rivoluzionaria. 
Se si fa finta d ' ignorare che 
dietro e dopo le eresie degli 
anni '50 c'è per alcuni di 
questi intellettuali eretici 
una lunga collaborazione al 
cen t ros in i s t ra , si finisce dav­
vero per fare storia ad uso 
e consumo di pochi. 

Bisogna aggiungere che 
per molti intellettuali , ere­
tici e non eretici , c'è oggi 
una comoda bandiera che 
copre tut to, il passato e il 
presente , le differenze teo­
riche e le differenti tradizio­
ni. le esigenze autent iche di 
r innovamento e i prudent i 
conservatorismi — e questa 
è la bandiera dell 'antistali-
nismo. Ora. mi si potrà ac­
cusare di nostalgie vergo­
gnose. dopo tante battaglie 
condotte contro gli e r ro r i e 
i danni della pratica cultu­
ra le e politica staliniana, se 
dico che tut to ciò ha un sa­
pore molto equivoco, perché 
può ar r ivare davvero a stra­
volgere tu t to il nostro pas­
sato sulla base delle ul t ime, 
giuste acquisizioni presenti? 
Il fatto è che per me un 
conto è assumere fin in fon­
do una posizione di critica 
e di autonomia nei confron­
ti dell 'Unione Sovietica, al­
t ro conto è utilizzare Tanti-
stalinismo come canone d'in­
terpretazione storiografica. 
proiet tato fino a coinvolgere 
l 'ottobre 1317 e il gennaio 
1921. Questo è un campo. 
beninteso, su cui occorre 
procedere con un senso for­
tissimo delle distinzioni. Ma 
non si può dimenticare che 
l 'antistalinismo è stato por 
decenni la forma storica del­
l 'anticomunismo. e che per 
molti lo resta tuttora. 

Vedete, ad esempio, come 
procede in questo senso Gui­
ducci. Egli cerca d'insinua­
re questa tesi: gli intellettua­
li e re ' ic i . cui egli st ima di 
appar tenere , erano antista­
linisti q i n n d o il part i to co­
munista italiano era stalini­
sta; ora il oart:?o comunista 
non è più staimi-ta (o alme­
no dichiara di non e.^vrlo): 
ergo, gli inte'ic-it.-.ali eretici 
hanno avuto ragione sul pat-
tito e moriteri-i.hrro. nel p-« -
sente come neìla ;icostruz.:o-
ne storica, un j n v s o apprez­
zamento. Ma Sv? ricociamo il 
processo storico a >iiiogisnio. 
corr iamo il rischio di acco 
modarcclo ronv? ci pare . E' 
quanto mostra di desiderare 
Guiducci. quando protesta 
perché oggi « c'è tut ta una 
serie di conun i s i i r ' .c stan­
no scrivendo, dal '.oro punto 

di vista, un p.V la storia di 
tut t i » (la sottolineatura è 
sua ) , e chiede agli intcìle4-
tuali eretici di scriversela 
per conto proprio, per evita­
re le deformazioni al trui 
(quasi che f v o stori.» non 
consistesse sompie in un 
confronto contmi 'o e inesau­
ribile fra le tesi di chi de­
scrive e quelle di chi è de­
scr i t to) . 

Ma l 'antistalinismo è vera­
mente il nocciolo della cul­
tura socialista e marxista, 
che ha contato in questi ven­
ti anni? Io pers ' inalmente 
penso proprio di no. La ri­
flessione sulle forme ^tori-
che della coscienza e dell 'es­
sere della classe operaia è 
stata a mio giudizio assai più 
decisiva (anche nel senso 
che ha introdotto ad una 
« specie » dell'anti-ttalinismn 
più rigorosa di quel l i prece­
den te ) . Anche quesiti. ovvia-
mnete , è un'opinione, — ma 
allora, appunto, cosa vuol 
dire questo gran discari e re 
di eresia, quasi che l'eresia 
fosse di per sé e sempre giu­
sta. quasi che ci sia stata 
una sola forma di eresia, 
quasi che l'eresia sia stata 
sempre e per f o r o antico­
munista, quasi che l 'eresia, 
per il solo fa ' to di dichia­
rarsi tale, sia autentica? 

Io credo s inceramente. - -
e in questo posso esere d'ac­
cordo con Forcella e con 
Guiducci, — che, per rico­
s t ru i re una storia attendibi­
le della nostra cultura ne­
gli ultimi t rent 'anni , sia ne­
cessario individui le e preci 
sa ie , anche sulla base di una 
riflessione originale sulle 
fonti, una serie di nessi che 
ancora sfuggono. Ma. per fa­
vore. cerchiamo di non di­
ment icare che non siamo più 
nel 1956 (e neanche nel 
1968). Allora forse r isul terà 
più chiaro a tut t i , — anche 
agli intellettuali . — che il 
problema cul turale di fondo, 
oggi, per i militanti della si­
nistra non è quello di pren­
der le parti della «società 
civile oppressa » contro le 
classi dominanti e persino 
contro una. non meglio iden­
tificata, pa r te della classe 
politica di sinistra, ma è di 
contr ibuire a costruire cia­
scuno con i propri s t rument i 
la linea politica. — cioè la 
concreta capacità di gover­
no. — della classe operaia 
nel paese. Questo non esclu­
de. anzi, in un certo senso 
presuppone come condizione 
l'esistenza di un 'area d'inve­
stigazione culturale, storica 
e scientifica anche nel senso 
più stretto del termine: sen­
za s t rument i nuovi, e senza 
fantasia creativa, non si co­
struisce alcunché, e tanto 
meno una linea politica. Ma 
su questi nessi, — che sono 
anche teorici. — converrà 
soffermarsi più a lungo. 

Alberto Asor Rosa 

ii 
* Segreto » il rapporto con 

cui Krusciov chiuse a sor­
presa il XX Congresso del 
PCUS lo rimase per pochissi­
mo tempo. In forma ufficia­
le, è vero, non e mai stato 
pubblicato. Ma all'epoca fu 
letto nell'URSS dapprima in 
riunioni di partito, poi in più 
vaste assemblee di cittadi­
ni: decine di milioni di per­
sone ne vennero a conoscen­
za. Qualche mese dopo esso 
filtrò all'estero e apparve sul­
la stampa americana. Sia nel­
l'I'RSS che nel mondo eofie 
un effetto sconvolgente. 

Tema era l'opera di Stalin, 
il suo i culto s. Non pochi 
erano i momenti tragici, le 
pagine angosciose. Sei suo 
taglio politico il documento 
tuttavia non respingeva l'in­
sieme dell'esperienza die ì so­
vietici avevano vissuto sotto 
la direzione di Stalin. Pur 
risalendo infatti alla vecchia 
diffidenza di Lenin per il suo 
successore, esso dava un giu­
dizio positivo di ciò che con 
Stalin si era fatto durante gli 
anni "20. nella lotta contro 
le t opiMisizioni s> di quel 
periodo e poi ancora nella 
prima metà degli anni '30. 
con l'avvio dell'industrializza­
zione e la collettivizzazione. 
La degenerazione del modo 
di governare veniva datata 
all'incirca dal 1934 col miste­
rioso ruolo di Stalin nell'as­
sassinio di Kirov e poi con 
la sistematica decimazione di 
tutti i « quadri » del partito 
(i * terribili >• anni, 1037 e 
'3SÌ. 

Ma lo straordinario presti­
gio popolare di Stalin era le­
gato soprattutto alla grande 
resistenza sovietica di fronte 
all'aggressione nazista e alla 
vittoria in guerra. Ora il fa­
moso rapporto colpiva pro­
prio su questo punto sensi­
bile. mettendo in luce come 
la direzione bellica di Stalin 
fosse stata tutt'altro che ge­
niale o impeccabile, quale la 
si era sempre descritta, es­
sendo stata tra l'altro in gran 
parte responsabile dei disa­
stri iniziali. Infine il docu­
mento presentava un quadro 
assai tragico dell'opera stali­
niana postbellica con uno 
Stalin più despota che mai. 
in grado di esautorare ogni 
istituzione, sordo a tutta una 
serie di gravi problemi del 
paese, governante dì nuovo 
con ali strumenti dell'arbitrio 
e delle repressioni di massa. 

L'atto conclusivo del con­
gresso ebbe un'influenza pro­
fonda. Se nel movimento co­
munista. specie là dove que­
sto era più vitale, fu stimolo 
per radicali ripensamenti. 
qualcosa di analogo, seppure 
meno appariscente, accadde 
nell'URSS. Le riabilitazioni 
dei tanti condannati politici 
furono non più casi isolati, 
ma divennero globali e mas­
sicce. La popolazione soprav­
vissuta nei campi tornò libe-

stessi per i quali più fre 
I queliti ricorrono oggi le discus 
i sioni nel movimento comuni 
i sta europeo. I.n concezione 

di un'intera società * monoli 
fica », clic crii stata uno da 
capisaldi delle teorie stalinia­
ne. non saltanti» non legge 
va allo prova dei fatti, ma 
era smentita dagli tiessi me 
lodi di governo staliniani, che 
per colpire tendenze gin 
duale, sia pur solo ipotetica 
mente, pericolate avevano u 
salo strumenti soffocanti. Ej> 
pure, quella concezione è so 
provvistala a lungo. Ma la s<> 
cietà sovietica è (pialcosa di 
troppo ricco per potere esse 
re nicchiata ni uno schema 
tanto rigido Vi notiti in et 
ta giuppi sociali attui diver 
si: oiierai. contadini, intellel 
tuali. funzionari, tanto per li 
alitarsi alle classificazioni più 
.sommarie. Vi sono nazioni di 
diverso peso, di diversa cui 
tura, di diverti modi di vita-
il loro ttetto ingresso nell'I' 
ninne è avvenuto in circottan 
zr (issai differenti San si ve 
de come un mondo tanto va 
rio, clic ha conosciuto per 
ili più una enorme esplosione 
dell'istruzione, possa accon 
tentarsi di esorestioni unifor­
mi: tanto più trattandosi di 
un mondo che all'epoca del 
XX Congresso diventava re 
lativamenle t>iù aperto verso 
l'esterno e quindi sensìbile a 
influenze provenienti da ogni 
parte. 

Per un'aperta 
discussione 

Krusciov, Bulganin e Mikojan tra i delegati del XX Congresso del PCUS 

ra nelle città, nei suoi litoglii 
di antica residenza. L'intero 
clima politico ne risultò mu­
tato. S'affacciò un problema 
di corresponsabilità nel pas­
sato staliniano. La riflessio­
ne su tutta la storia del pae­
se fu riaperta, anche se non 
riusci a trovare sempre una 
sua espressione pubblica 
(proprio qui fu una delle pri­
me e più palesi contraddizio­
ni aperte dal nuovo corsa 
politico). La lotta al vertice 
si acutizzò con una vera e pro­
pria spaccatura nel t nucleo » 
dirigente del partito che ave­
va raccolto l'eredità di Sta­
lin. 

La tendenza 
prevalente 

La gravità delle rivelazio­
ni rese di colpo inadegua­
to il modo cauto con cui. in 
tutti i dibattiti precedenti, lo 
stesso XX Congresso aveva 
presentato le nuove tenden­
ze innovatrici. I temi della 
legalità, della democrazia, del­
le istituzioni e del loro fun­
zionamento. della partecipa­
zione dei cittadini alla dire­

zione della cosa pubblica ac­
quistavano un rilievo ben 
]>iù drammatico. Le risposte 
date non bastavano più a sod­
disfare tutti gli interrogativi 
che erano sorti. La medita­
zione sulla natura della pro­
pria società, sul suo passato 
e sulle vie del suo sviluppo 
futuro era chiamata a farsi 
molto più generale e sentita. 
Lo stesso contenuto del •* rap­
porto segreto » appariva solo 
come una denuncia di fatti a-
berranti. piuttosto che una ri­
cerca analitica delle loro 
cause. Fu una delle osserva­
zioni che, pur appoggiando 
il nuovo corso politico sovie­

tico, fece Togliatti nella sua ce­
lebre intervista a Nuovi Ar­
gomenti. La tendenza preva­
lente a Mosca consistette 
allora (e tale è nmasta an­
che più tardi) nello asseri­
re che i fenomeni denuncia­
ti -i avrebbero avuto scarsa ef­
ficacia sul complesso della vi­
ta sociale ». Ma — come os­
servò ancora sei anni dopo, 
nel 1962, Togliatti, auspicando 
un'indagine più approfondita 
— « questo non basta affer­
marlo: bisogna dimostrarlo ». 

Col passare del tempo ap­
parivano meglio le lacune 

Una mostra antologica in Palazzo Vecchio a Firenze 

I quadri italiani di Christian Hess 
L'esordio nella Germania del primo dopoguerra - In lui si continua la tradizione tedesca e nordica 
del viaggiatore proiettato alla scoperta del Mediterraneo e dei grandi ambienti storico-artistici 

Promossa dal Goethe Insti-
tut . la mostra di Christian 
Hess ha toccato Firenze (Sa­
la delle Armi in Palazzo Vec­
chio». Questa pregevole an­
tologica e composta in gran 
par te di quadri italiani, sici­
liani. ed e un pruno contri­
buto alla conoscenza di un 
pittore che fu anche incisore. 
acquarellista. pittore murale 
e scultore, un po' ingiusta­
mente messo ai margini del­
le vicende dell'arte tedesco-
europea. Nel catalogo, che 
contiene diversi contributi 
critici. Leonardo Sciascia par­
la di « un a t to di restituzio­
ne che la Sicilia compie» e 
di un valore primario dei 
quadri dipinti a Messina. Per 
un giudizio più sicuro, che 
noi non siamo in grado di 
dare, bisognerebbe conoscere 
più a fondo la produzione di 
Hess compresa quella del mu­
ralista. Ma e certo che na­
tura e vita quotidiana si­
ciliane salvarono pittorica­
mente Hess. 

Nato a Bolzano nel 1895 
«cambiò i nomi di AIois An­
ton in quelli di Louis Chri­
s t ian) , dopo la guerra mon­
diale, nel 1919 '20 si fece no­
tare nelle mostre dei giova­
ni a Monaco come un fre­
sco. sereno pos!e.spress:on!-
sta. Monaco, che con Parici 
era s ta ta una delle rapitali 
della pittura mondiale, ave­
va ceduto a Berlino e al rea­
lismo critico di pittori come 
Beckmann. Grosz. Heartfield. 
Dix. Kollwitz, Radziwill. Fu 
una posizione particolare, in 
una vita travagliata, quella 
di Hess. Non fu pittore di 
lotta, un realista critico an­
tiborghese. In lui si continua 
una tradizione tedesca e nor­
dica del viaggiatore intellet­
tuale proiettato alla scoper­
ta del Mediterraneo — da ri­
portare poi al Nord come 
una scoperta pittorica — e 
del musei e dei grandi anv 

Christian Hess: e Donna con cappello nero », 1930 

bienti storico artistici. Amò 
molto la Francia ma non la 
toccò mai nei suoi tant i viag­
gi: conobbe soltanto Anatole 
France nel 1921. Da lontano 
vagheggiò il cubismo ta rdo 
di Braque e di Picasso: qual­
che quadro è un omaggio a 
questo cubismo sognato. Amò 
anche il museo e non soltan­
to perché fece t an t e copie 
su commissione sia a Vienna 

sia a Firenze: per lui il mu­
seo era vita come una città. 
un quart iere e il suo dialogo 
con le forme antiche è un 
potente stimolo per il suo 
sguardo sulla na tura e sul 
quotidiano. Intellet tualmente. 
poi, preferì il mondo poetico 
del viaggiatore all ' impegno 
sociale e politico nella Ger­
mania degli anni vent i ; poi, 

, la tragedia nazista della sua 

terra lo accompagnò come 
una maledizione da lui sem­
pre fucgita fino alla morte 
sot to un bombardamento a 
Innsbruck nel 1944. 

La Sicilia e Messina furo­
no il suo rifugio. Ci tornò 
innumerevoli volte e per lun­
ghi soggiorni (si deve alla 
->ore'.;.« Emma, a Me.ss.na. 
l'essere stata prima un pre 
zioso aggancio umano e poi 
la salvezza di tan te e t an te 
opere amate , curate, ordina 
t e i . Oltre il lontano cubismo 
francese di Braque e Picas­
so. due furono ì punti fon­
damental i di riferimento per 
Hess : i grandi trittici simbo­
lici e trazic. d. Beckmann 
conosciuto nel '23 e le fìmire 
quotidiane po=:cczanniar.e di 
Hofer conosciuto ne: "30 Tut­
to il flusso delia Iure, dei 
luozhi. deMa vita Mci'.iana e 
bloccato :n una composizione 
d: colore ora ardente or.i dol­
ce tra Berkrnann e Hofer. 
Di suo. di msiito personale. 
Hess ri m e n e !o stupore per 
la luce e le ore mediterra­
nee e una s.mpa'ia ora s t r jg 
sente ora ironica per c.ò 
che è quotid.ano e popolano. 
Dice una cosa curiosa, Scia­
scia: che Hess ha dipinto le 
stesse co^e di Gut:u^o fsi 
potrebbe age/iunzerc con tan­
ta preoccupazione in p.ù. pe­
rò. per il museo e per l'an­
tico un po' come prese ai no 
stri Carrà. Funi e De Chiri­
co». Il lascito pittorico di 
Hess è la calma fiamma di 
Messina e del Mediterraneo 
'•he cpli ha dipinto tra il 1927 
e il 1930: dai quadri di fi 
chi d'india alle finestre e al­
le terraz7.e: dalle « Donne di 
Messina » a « L'indovino », a 
« Ladro e carabiniere ». a 
« Autori trat to sulla barca ». 
al « Nettuno <>, e a qualche 
paesaggio più aperto sicilia­
no e toscano. 

Dario Micacchi 

che vi erano state nei lavori 
del congresso. Che il * rappor­
to segreto » non venisse reso 
puliblico era certo all'inizio 
conseguenza di una situazio­
ne delicato dove erano impli­
citi momenti di grave tenutone 
interna e internazionale con 
i non pochi pericoli che ne 
derivavano. A lungo andare 
la mancata pubblicazione di 
ventava tuttavia il segno di 
una persistente debolezza po­
litica: così come In eia l'as­
senza di un franco dibattito 
sui fenomeni da esso denun­
ciati. Sin dal '56 si aprì nel 
mondo una discussone per 
stabilire se la drastica con­
danna di Stalin pronunciata da 
Krusciov fotse stata eccessiva 
o non invece ancora reticen­
te e se non dovesse essere 
più esplicito, tanto nelle for­
me quanto nei contenuti, il 
necessario rinnovamento del­
la vita politica sovietica. Og­
gi. a distanza di tempo, ap­
pare più chiaro quanto utile 
fosse l'atto di rottura col pas­
sato compiuto da Krusciov, 
ma anche quanto forti fos­
sero le resistenze da esso in­
contrate: il rifiuto di tradurre 
in modo più palese nelle isti­
tuzioni le esigenze di un cam­
biamento è stato un freno 
serio per lo sviluppo di de­
mocrazia che lo stesso con­
gresso aveva auspicato. 

Tali contraddizioni condi­
zionarono l'evoluzione suc­
cessiva dell'I1 RSS. Sarebbe ar­
bitrario e impossibile sinte­
tizzare in poche righe i venti 
anni dì storia sovietica, storia 
intensa, che sono poi trascor­
si. Xon pochi sono stati da 
allora gli eventi di grande im-
portanza nel cammino del­
l'URSS. Sé il XX Congresso 
è rimasto un fatto unico, iso­
labile da questo ulteriore con­
testo. Anche con la visuale 
più ampia che il lemixi ren­
de possibile, il suo valore non 
ci sembra tuttavia sminuito. 
E*so è sempre un punto di ri­
ferimento Per quanto contra­
stato possa essere ttato lo 
trr.uir.'O ulteriore e quale 
quindi possa estere il giudi­
zio che se ne dà. mai la si­
tuazione sovietica è tornata 
uuella che era stata in prece­
denza. sotto il governo rfì 
Stalin. Credo si fritta dire 
che solo allora. dopo x terri­
bili scontri de! j/assato. la vi­
ta della triciclo sovietica ab­
bia trovato una. sia pur dif­
ficile. normalità, abbia perso 
cifre quelle caratteristiche di 
drammatica emergenza, che 
aveva conservato sino a quel 
momento. In questo senso la 
troll a indubbiamente ci fu p 
fu della rr.aitima importanza. 

Quelli che eratvt balzati in 
primo p'aio al XX Congres­
so non erano tuttavia proble­
mi transitori. E le risposte 
che avevano trovato erano 
lontane dal risultare definiti­
ve o esaurienti. Si pren­
dano le quetUoni intt-.nazio 
noli. La coesistenza pacifica 
era stata certo uno degli in­
dirizzi p'it fruttuosi usciti 
dal congresso, tanto da potersi 
dire che ets<i ha influenzato 
in mitura determinante e po­
sitiva tulta la vita interna­
zionale degli ultimi venti an­
ni: }>er questo sono occor­
se però non jr/die lotte poli­
tiche. proposte diplomatiche. 
movimenti di opinione pub 
blìca, discussioni e polemiche 
fra le stesse forze antim-
perialiste, cifre un'attenzione 
costante che richiedeva sem­
pre capacità di pensiero e di 
iniziativa. 

Ancora più complessa è 
stata l'evoluzione del movi­
mento comunista. Il ricono­
scimento della ni'cetsità di 
percorrere vie diverse, quin­
di anche da scoprire e costrui­
re in piena autonomia, non 
ha impedito divergenze, scon­
tri e perfino gravi rotture. 
(piale lineila avventila con la 
Cina (che prese le mosse pro­
prio dall'attacco di Pediino a 

gli orientamenti del XX Con­
gresso). Discussioni recenti ci 
dicono come quello stesso 
principio che allora fu pro­
clamato vada tempre difeso 
con fermezza. Grazie alle 
decisioni del XX Congresso. 
i rapporti fra i paesi sociali­
sti andarono verso una nuova 
articolazione, dove più am­
pi erano i margini per solu­
zioni originali dei compiti di 
trasformazione della società: 
ma le vicende cecoslovacche 
sono stale in aperto contra­
sto con un simile indirizzo. 

Uno schema 
rigido 

Quanto allo sviluppo inter­
no dell'URSS, molte cose so­
no cambiate nell'ultimo ven­
tennio. L'economia sovietica 
si è radicalmente trasforma­
ta e diversificala, quindi an­
che falla più completta. Per 
la loro natura e le loro pro­
tezioni. i problemi non sono 
più quelli di ventanni fa. Se­
condo le statistiche di Mo­
sca. ìa produzione industriale 
non solo è di olire cinque 
volte superiore, ma assai più 
varia e articolala. Tanto più 
sensibile è la necessità del­
la iniziativa da parte delle 
diverse componenti di questi 
enorme apparato produttivo. 
Il livello di vita ponolare è 
fortemente progredito. La 
stetsa agricoltura ha orjgì ben 
altra consittenza. Ma pro­
prio le vicende di questi ul­
timi anni nelle campagne sug­
geriscono come le sur diffi­
coltà non abbiano trovato nep­
pure oggi una stabile soluz'O 
ne e come la stessa annliti 
critica, cui qià le sottopose 
il XX Congresso, fosse stata 
ancora Xroppft ottimistica e 
non portata abbastanza a 
fondo. 

Tuttavia altri sono i punti 
per cui sono emersi e con­
tinuano a emergere i più seri 
problemi irrisolti. Sono gli 

In realtà tendenze diverte 
in quest'ultimo ventennio sì 
sono palesate soprattutto nel 
mondo intellettuale, che è per 
forza di cose il più portato 
a farti interprete di esigen­
ze e sentimenti collcttivi. E' 
vero die troppo spesso nei 
nostri poeti ci \-i è accorti 
di (incile tendenze solo quan­
do ipialche ('d'ili elfi moroso ha 
richiamalo su di esse l'atten­
zione. Ma un minimo dì fa­
miliarità con la vita sovieti­
ca e con le sue espressioni. 
pubbliche o meno, ha sem­
pre rivelato mi panorama mol­
to più mosto. A questo pun­
to non potevano non preseti 
tarsi con insistenza le neces­
sità dello libera manifestazio­
ne delle idee, del loro aperto 
confronto, della leailtimilà del 
dittento. Una società ticura di 
se trae da (/iies'e battaglie 
ideali stimolo per nuovi prò-
gretsi. Xon pochi casi negli 
ultimi anni ci hanno indicalo 
come quelle esiaenze stenti­
no invece a farsi strada. 

Lo stesso imperativo della 
legalità, che si affacciò con 
tanta uraenza wll'URSS vost 
staliniana, ne risulta influen­
zato. E' bene infatti, come è 
stato assicurato anche in re­
centi dichiarazioni di espo­
nenti sovietici, die non vi sia­
no più condanne contrarie 
alle leggi: ma è non meno 
importante stabilire quanto 
le leggi non intralcino a loro 
volta le jiossibilità di un di 
battilo politico e ideale o lo 
stesto ricorso del cittadino ai 
diritti che pure documenti so­
lenni come la Costituzione 
gli garantiscono. Ancora assi 
stiamo a sentenze giudiziarie 
e a provvedimenti ammini 
strativì che sono da considera 
re più che mai iiqinsi\fìra-
Itili a vent'anni dal XX con 
gretti) e a quoti sessanta dal 
la rivoluzione. 

Oggi questi sono temi di 
un aperto dibaVilo fra gli 
stessi comunisti. Le posizioni 
die il nostro partito ha preso 
a questo proposilo sono di 
dominio pubblico. Un'afra le 
zione eh" venne dal XX Con 
gresto e da tutto il successi 
vo corto deqli eventi indicava 
infatti com" nr>n fos-ero pos 
sibili reticenze quando erano 
in gioco valori che aiudidiio 
mo essenziali e irrinunciabi­
li. L'esame aperto di questi 
problemi fa parte della nostra 
battaglia per la demr>crazla 
e il socialismo. 

Giuseppe Boffa 

Denis Mack Smith 
Le guerre del Duce 
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• dalle campagne d'Africa alla guerra di Spagna, 
• al conflitto mondiale: per Mack Smith le guerra 
i sono la chiave per comprendere la politica 
! dì Mussolini e la psicologia di un dittatore 
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